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	> PRIMA SERATA <-


Ancora una volta ringrazio il padre e Vescovo di questa Chiesa per la fiducia che mostra nei miei confronti, nel chiamarmi qui in mezzo soprattutto a voi giovani di questa Chiesa locale per essere nient'altro che eco della parola del Signore, anche questa sera semplicemente un eco. Certamente l'itinerario che quest'anno il Vescovo propone non è un itinerario facile,  è un itinerario che richiede da parte vostra molta attenzione e  richiede forse anche una fatica per la novità del tema, almeno questa sera.
            Vi confesso che il tema di questa sera mi è caro, credo di poter dire con molta semplicità che l'itinerario della lectio divina l'ho iniziato soprattutto io trent'anni fa. Quando ho scritto quel libretto "pregare la parola, una introduzione alla lectio divina", le reazioni da parte di molti erano: "Ma che cosa è la lectio divina?" e per tanti anni ho proposto questo modo di incontrare la parola di Dio presente nelle scritture soprattutto a monaci, presbiteri, religiosi e religiose; rare volte avevo avuto il coraggio di presentare questo metodo e di indicarlo a cristiani quotidiani come siete voi. Poi c'è stata effettivamente una grande novità: Giovanni Paolo II ci ha dato all'inizio di quest'anno una lettera che è un po' davvero il suo testamento giubilare, la Novo Millennio Ineunte  una lettera così diversa dagli scritti papali precedenti, una lettera piena di pathos, piena di calore, ma all'interno di questa lettera Giovanni Paolo II ha il coraggio e l'audacia di fare una proposta a tutta la Chiesa, a tutti i cristiani, nessuno escluso, e voi avete sentito alcune parole del brano che è stato letto: in particolare è necessario che l'ascolto della Parola diventi un incontro vitale nell'antica e sempre valida tradizione della lectio divina che fa cogliere nel testo biblico la parola vivente che interpella, orienta, plasma l'esistenza. È un invito molto audace quello del Papa, un invito che però mi ha rallegrato molto, che mi ha anche con ogni probabilità eliminato quelle titubanze e quelle diffidenze nel parlare della lectio divina a tutto il popolo di Dio. Io cercherò allora di presentarla stasera in modo estremamente semplificato, ma spero di riuscire a consegnare alcuni semi che una volta colti possano crescere nel vostro cuore e possano dare il frutto della lectio divina, che è poi l'alleanza con Dio, che è poi questo incontro vitale con lui, questa possibilità di conoscenza del Signore in una relazione che diventa quella dell'alleanza.
Che cosa vuole innanzi tutto il Papa con questa proposta a tutta la Chiesa, vuole l'ascolto della Parola di Dio, lo dice più volte all'interno della lettera, parla di primato dell'ascolto della parola di Dio nella vita del credente e poi indica il metodo della lectio divina per questo ascolto.
Allora io procedo in tre tappe:
 
·      la prima sulla Parola di Dio;
·      la seconda sull'ascolto della Parola di Dio;
·      la terza il metodo della lectio divina;
 
primo punto : la parola di Dio
 
            Il nostro Dio è un Dio che parla, questo è lo straordinario del Dio di Israele, del Dio che è stato poi narrato, rivelato da suo figlio Gesù di Nazaret. Lo straordinario della nostra fede è la fede in un Dio che ha parlato, un Dio che parla, un Dio che attraverso al sua Parola si fa conoscere, chiama, interpella, orienta e plasma la vita di chi lo ascolta. È molto importante cogliere questo, è lo specifico dell'ebraismo e del cristianesimo: un Dio che parla.
            Se voi aprite la Bibbia alla prima pagina, si parla della creazione, e dopo aver detto "...in principio Dio creò il cielo e le a terra...", quasi un titolo alla pagina seguente di Dio si dice soprattutto che Dio ha parlato, Dio dice "...luce..." e luce fu. Dio ha creato con la Parola, ha creato l'universo, ha creato questa terra, ha creato l'umanità, l'ha creata con la Parola, e quando Dio crea attraverso la sua Parola, certamente il risultato di questa sua creazione è un creatura benedetta, buona, bella. Se voi seguite la prima pagina del libro della Genesi, "...Dio disse sia la luce..." e fu la luce "...Dio vide che la luce era cosa bella e buona..." e così via, finché quando Dio sempre con la parola crea l'uomo a sua immagine e somiglianza Dio vide che "...l'uomo era cosa molto bella a molto buona...".
            Ma più tardi in secoli successivi alla creazione Dio ha voluto parlare ad Abramo, mentre l'umanità cercava Dio come a tentoni e non riusciva a conoscere Colui che era il suo creatore, Dio prende l'iniziativa e comincia a parlare ad Abramo. Lo chiama, lo chiama da Ur Dei Caldei, lo fa uscire da quella terra di idolatria, lo chiama soprattutto alla fede, ad un relazione di alleanza con lui e Abramo per questo è il padre dei credenti, è il padre della nostra fede il primo uomo che ha saputo ascoltare la parola del Signore. Da Abramo, con Abramo inizia quella che chiamiamo la strada della salvezza, in cui Dio costantemente ha parlato agli uomini, in molti modi, in diverse epoche, attraverso i profeti, attraverso Mosè, attraverso la legge, attraverso i sapienti ha continuato a parlare al suo popolo, al popolo dei credenti in Lui. Ebbene, questi credenti hanno dato testimonianza di quella parola di Dio ascoltata, ubbidita, vissuta, e quella testimonianza è diventata qualcosa di scritto, una scrittura.
            Dio parlava ai suoi eletti, parlava ai suoi profeti e  i profeti proclamavano questa parola di Dio ad Israele, la consegnavano, ma poi questa parola consegnata, predicata oralmente, poco per volta ha trovato una forma scritta come testimonianza di un evento, talmente vero ed autentico, da cambiare le vite dei credenti: la parola di Dio rivolta ad Abramo ha cambiato completamente la vita di Abramo, rivolta a Mosè ha cambiato completamente la sua vita: da figlio del faraone è diventato, prima un nomade errante nel deserto, e poi il liberatore del suo popolo. Ha cambiato la vita dei profeti che sono stati strappati alla vita quotidiana per poter portare questa Parola, parola di salvezza, ad Israele. E poco per volta queste testimonianze sono diventate dei libri e dai libri ad un certo punto è emersa la Bibbia, termine che significa "i libri" i libri per eccellenza.
            Perché voi possiate comprendere bene la lectio divina occorrono queste cose che fanno parte della nostra fede, oserei dire della centralità della nostra fede. Queste cose devono restare nel vostro cuore: Dio ha parlato, nessuno ha mai visto Dio, attenzione, di Dio tutti hanno udito la parola, ma nessuno ha visto Dio: né Abramo, né Mosè, né i profeti, né i sapienti, nessuno lo ha mai visto, ma la sua Parola l'hanno ascoltata e questa parola ha trovatola forma testimoniale in libri, un libro, la Bibbia. Posso darvi questa precisazione, perché voi perlomeno capiate l'itinerario sul quale vi sto conducendo.
            Noi sappiamo che quando il popolo degli ebrei torna dall'esilio a Babilonia intorno al 500 a.C. quando torna a Gerusalemme gli viene data per la prima volta la prima parte della Bibbia il pentateuco, l'atorà. Prima di quel giorno, che ci viene narrato in una splendida pagina del libro di Neemia al cap. 8, la parola di Dio era testimoniata, era proclamata, ma da quel giorno la parola di Dio ha anche una testimonianza un libro scritto. In quella pagina di Neemia 8, (vedi punto 1) il primo testo che vi chiedo di leggere a casa, con pazienza più volte, perché in quel giorno è nata la parola di Dio sotto forma di libro testimoniale, sotto forma di Bibbia, quel giorno è nata la liturgia della Parola, quel giorno è nata la lectio divina, quella stupenda pagina vi narrerà che ad un certo punto viene portato il libro e viene costruito appositamente un ambone, vedete questo da cui vi parlo, ha esattamente 2500 anni: fu costruito per la prima volta quel giorno sulla spianata del tempio, il tempio non era ancora stato ricostruito ma quel giorno fu costruito un ambone, fu messo sull'ambone quel libro, quel libro che noi chiamiamo Pentateuco, e che gli ebrei chiamano atorà e quel libro quel giorno fu letto tutto al popolo di Israele e commentato e consegnato. Più tardi a quel libro si aggiunsero quelli dei profeti e poi si aggiunsero quelli dei sapienti e quando appare Gesù ecco l'antico testamento ormai è un libro, è una Bibbia e Gesù stesso si servirà proprio di quel libro per conoscere la volontà di Dio, si servirà di quel libro per capire la sua vocazione si servirà di quel libro per mettersi in comunione con il Padre.             Quante volte i Vangeli ci dicono, ma soprattutto la pagina di Luca 4, Gesù entra di Sabato in una sinagoga, c'è la lettura della legge, poi viene cantato un salmo, poi c'è la lettura dei profeti e Gesù a quel punto è chiamato lui a leggere i profeti legge un brano  del profeta  Isaia e poi fa la sua omelia, ciò che era stato inaugurato al tempo di Neemia è quello che Gesù fa  proprio  come figlio di Israele per incontrare Dio nella scrittura. (vedi punto 2)        E attorno a Gesù ci sarà la testimonianza degli apostoli, radunata anch'essa nei libri dei Vangeli, e poi ci sarà la testimonianza degli altri autori del Nuovo Testamento e si arriva alla Bibbia come l'abbiamo noi: la Bibbia della Chiesa.
            Ecco vedete, dire la Bibbia o dire le Sante Scritture, è soprattutto individuare la testimonianza scritta che Dio ha parlato; Dio ha parlato in un evento nella storia e ha parlato in un modo particolarissimo ma di quell'evento la testimonianza viene data nella scrittura. Ebbene, la fede della Chiesa ha percepito che per tutti i secoli dalla morte dell'ultimo apostolo, cioè dalla fine della Chiesa Apostolica fino la ritorno del Signore, c'è un luogo privilegiato che testimonia la Parola di Dio rivolta ad Abramo fino a Gesù Cristo: quel luogo è la Bibbia, la Santa Scrittura.
            Certo se voi  la trovate adesso un Bibbia, un'insieme di libri tradotti in italiano ma voi tutti sapete che in realtà la Bibbia è una biblioteca: ci sono circa 72 libri, qualcuno  magari ne fa una somma e ne fa un po' meno, ma sono attenzione 72 libri scritti nell'arco di 1200 anni innanzitutto, scritti in ebraico, in aramaico, in greco, scritti ad oriente fino a Babilonia, e scritti ad occidente fino a Roma: il Vangelo di Marco è scritto a Roma, la Torà è stata messa per iscritto a Babilonia l'attuale Iraq là dove il popolo era esule.  Questo vi fa dire innanzitutto che la Bibbia è un libro unico perché ci parla di Dio, ci fa conoscere Dio, ma è anche una biblioteca, sono piccoli libri molto diversi tra loro, per  lingua, per autore, per epoca, per luogo in cui sono stati scritti e per l'intenzione con cui questi libri sono stati scritti. Questo vedremo provoca una difficoltà nella lettura, ma in più questi libri sono  opera di uomini, uomini che scrivevano con tutti limiti umani che essi avevano per cui certamente quando scrivevano potevano anche fare degli errori, degli sbagli nei conteggi della storia, nella geografia, delle scienze, sono libri molto umani; non solo, proprio perché libri umani e arrivano a noi dopo tremila anni sono libri che hanno avuto la vicenda che mostra la debolezza di tutte la cose umane, un libro scritto è una cosa fragile, soprattutto nell'antichità era fragilissima, i papiri, le pergamene si corrompevano, chi li trascriveva qualche volta faceva degli errori, vi erano delle erosioni, i libri santi della bibbia sono talmente umani da partecipare alla debolezza e alla fragilità della vicenda umana.
            Se qualche volta vi capiterà di leggere il salmo 68 vi accorgerete che capite ben poco, e pazienza che capite ben poco voi che non sapete le parole in ebraico, ma chi sa l'ebraico ci capisce ancora meno, perché è un salmo che è eroso, si è guastato, non tutti capivano bene, io l'ho tradotto una decina di volte e ho cambiato costantemente, perché sapete in ebraico ci sono solo le consonati me se io metto delle vocali diverse mi viene fuori un altro senso: i rabbini dicono che Davide ha promesso che a chi capirà bene quel salmo darà un posto vicino a se in paradiso, speriamo!
            Questo è per dirvi che la Bibbia va presa come parola umana e certo qualcuno si può scandalizzare, e dire "Ma come, una parola umana come tanti altri libri!", è vero,  la forma in cui è scritta, la lingua, è opera di uomini, è cosa umana e nello stesso tempo però quella parola così umana contiene la Parola di Dio che non è umana. Ecco lo statuto particolare della Bibbia e attenzione è molto importante capire questo state attenti altrimenti vi scandalizzo con quel che dico ma spero ce voi capiate: la Bibbia non è direttamente parola di Dio state attenti che per semplicità, qualche volta per semplicismo, sentirete dire che la Bibbia è parola di Dio no, sono i fondamentalisti che la pensano così e un certo protestantesimo depauperato che la pensa così: per la tradizione cattolica la Bibbia, la scrittura,  contiene la parola di Dio, il concilio l'ha detto in maniera molto chiara, contiene la parola di Dio, non è direttamente la parola di Dio la contiene e dire che la contiene significa che la parola di Dio va cercata nella Bibbia non è che uno apre la Bibbia, legge un versetto: "questa è parola di Dio! " la parola di Dio si trova nella Bibbia ad alcune condizioni ben precise, certo c'è da scandalizzarsi qualche volta leggendo la Bibbia, c'è qualche episodio di violenza, di crudeltà, ci sono delle storie che possono essere scandalose, ci sono brani che sembrano dirci nulla o dirci poco, di qualche libro possiamo dire: "Ma perché quel libro è nella Bibbia? Ma cosa mi dice un libro così?".
            Ecco io amo dire che la Bibbia è come la testimonianza di un rapporto di amore e la Bibbia è la testimonianza del rapporto d'amore tra Dio e l'umanità. Io una volta mi chiedevo perché nella Bibbia ci fosse un libro che non ho mai capito molto, soprattutto nella sua forma ebraica, il libro di Ester, non è molto edificante, è un libro molto enigmatico e ce n'è anche qualche altro però un giorno mi capitò di trovare in un cassetto il carteggio delle lettere di innamoramento tra me e una ragazza quando ero molto giovane e sfogliando quelle lettere che lei mi aveva scritto e che io avevo scritto a lei ho trovato il compito di algebra e mi sono detto "Che cosa ci fa qui un compito di algebra!", e poi mi sono ricordato che tutto tra me e lei nacque il giorno in cui lei mi passò un compito di algebra. Nella Bibbia ci sono dei libri che stanno come il compito di algebra: sono una testimonianza di un amore tra Dio e il suo popolo. Non sempre è esplicita la parola di Dio in certi libri della Bibbia,
            La Chiesa cattolica nella sua sapienza ha sempre intronizzato i Vangeli, mai la Bibbia, chiedetevi perché. Avete visto che prima è stato portato l'evangelario, e quando la Chiesa ha incominciato a intronizzarlo sul trono, nel II secolo addirittura lo rappresentava nel catino dell'abside, c'era un trono vuoto e l'evangelario sopra, come potete vedere ancora in alcune chiese di  Ravenna, perché  il Vangelo che è davvero il luogo in cui la parola di Dio è  più condensata,  ed è sul Vangelo che si giudica la parola di Dio con la sua qualità contenuta sugli altri libri è il Vangelo, è Gesù Cristo.
            Vedete, davanti alla Bibbia ci si può scandalizzare come davanti a Gesù: i padri della Chiesa l'hanno sempre detto, chi guardava Gesù vedeva un uomo, un uomo come tutti gli altri, non era particolare, era uno dei tanti uomini che ha camminato come uno di noi e quando si vedeva Gesù si poteva reagire come gli abitanti di Nazaret, "Ma costui è il messia? Ma se conosciamo sua madre, suo padre e le sue sorelle sono qui vicino a noi" dicevano gli abitanti di Nazaret e si scandalizzavano di lui. Stessa reazione verso la parola di Dio contenuta nelle scritture, "come, in questo libri umani c'è la parola di Dio ?" ecco allora un atto di fede da compiere: nella Bibbia è contenuta la Parola di Dio, un parola che Dio ha rivolto ad Abramo, a Mosè, ai profeti, ai sapienti, a Gesù Cristo, agli apostoli.
            Permettetemi di darvi un'icona che non dimenticherete più: la trasfigurazione. La trasfigurazione è proprio quell'evento in cui accanto a Gesù sono apparsi nella loro gloria la legge, Mosè, i profeti, Elia, cioè l'antico testamento e la voce del Padre ha detto "Questo è mio figlio, ascoltate lui, "mentre Mosè ed Elia dice il Vangelo di Luca, discorrevano con Gesù ecco quell'icona ci dice l'unità dei due testamenti, ci dice la centralità nell'antico e nel nuovo testamento tenuta da Gesù Signore, quella trasfigurazione ci dice come antico e nuovo testamento, i discepoli ne sono testimoni tutti rendono testimonianza a Gesù, tutti devono ascoltarlo (vedi punto 3). Ecco quindi il primo punto, la parola di Dio.
 
secondo punto: l'ascolto della parola di Dio
 
            Quando si leggono l'antico testamento e il nuovo testamento si è colpiti dall'insistenza dell'ascolto, e voi sapete che la preghiera che Israele fa ogni giorno in obbedienza al comando di Dio registrato nel libro del Deuteronomio è lo SHEMA' ISRAEL, parola che significa "ascolta Israele", notate che questo è il primo comandamento ma è anche la preghiera che più volte l'ebreo deve fare, "Ascolta Israele il Signore è uno, tu amerai il Signore con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte la tue forze, ascolta.
            Il nostro Dio nessuno lo ha mai visto noi dobbiamo ascoltarlo e noi che non siamo destinatari come Mosè, i profeti e gli apostoli della parola di Dio noi la troviamo all'interno delle Sante scritture e noi dobbiamo esercitarci all'ascolto, perché l'ascolto è quello che ci permette di accedere alla fede se noi crediamo in Dio non è perché noi lo abbiamo trovato cercandolo, ma è perché lo abbiamo ascoltato, con quale insistenza il nuovo testamento, soprattutto Paolo dirà: "la fede nasce dall'ascolto", se noi siamo credenti è perché noi ascoltiamo Dio, Dio ci precede e quando noi ascoltiamo Dio noi entriamo in relazione con Lui, bisognerebbe avere il tempo per evocare almeno quante volte Dio dice che l'ascolto è la cosa che più gli è cara, il comandamento per eccellenza, non vi do tutte le citazioni, ma qualcuno di voi le conoscerà e le collocherà all'interno dei libri santi
"ascolta mio popolo"
"o mio popolo se tu mi ascoltassi"
"ascoltate oggi la mia voce"
            Non avete mai pensato perché la Chiesa fa dire ai cristiani appena alzati il salmo 95 (vedi punto 4), è la prima preghiera che la Chiesa fa, quella che dovrebbe aprire addirittura la liturgia delle ore, il salmo 95 termina "ascoltate oggi la mia voce," si apre una giornata, ascoltate oggi la mia voce, la condizione per essere popolo di Dio è essere popolo dell'ascolto, quando Dio libera il popolo dall'Egitto e lo chiama nel deserto, lo chiama all'ascolto "ascoltate la mia voce, io sarò il vostro Dio voi sarete mio popolo, " se voi ascolterete la mia voce voi sarete per me un tesoro tra tutti i popoli, voi sarete per me dei sacerdoti, una gente santa e un regno" Non solo, quando Israele è tentato di dimenticare l'ascolto e preferisce all'ascolto gesti, atti di culto Dio dovrà dire attraverso i profeti "il Signore forse gradisce olocausti e i sacrifici come ascoltare la sua voce?" ecco ascoltare la sua voce è meglio del sacrificio, essere ubbidienti vale più delle vittime grasse e in Geremia sta scritto "così parla il Signore, io non vi ho dato ordini ne comandi riguardo ad offerte e sacrifici ma soltanto questa parola:  ascoltate la mia voce".
            Dio chiede l'ascolto, la nostra vita di fede dipende dall'ascolto, la nostra conoscenza del Signore dipende dall'ascolto e di conseguenza il nostro amore per il Signore dipende dall'ascolto, vedete la sequenza è molto chiara dall'ascolto la fede, dalla fede, la conoscenza di Dio , dalla conoscenza di Dio l'amore di Dio, questo è un cammino assoluto ebbene per ascoltare la parola di Dio presente nelle scritture già gli Ebrei hanno pensato  a una via in cui anche in villaggio sperduto di Nazaret, lontano dal tempio, in cui gli ebrei anche nella diaspora, in tutto il Mediterraneo là dove non c'era comunità ebraica ne sinagoga gli ebrei potessero incontrare il Signore, potessero celebrare l'alleanza con Lui potessero ascoltare la sua parola contenuta nella Bibbia, e gli ebrei, a partire dal III secolo a.C.  hanno delineato un metodo che sarà subito ripreso dalla Chiesa, la Chiesa lo erediterà e sarà il metodo insegnato ai cristiani per incontrare Dio, ascoltando la parola di Dio contenuta nella Bibbia. C'era grande fede in Israele come nella Chiesa, grande fede nella parola di Dio e poco per volta si è delineato questo metodo della lectio divina .
            Vi dico subito guai se voi prendete questo metodo in maniera rigida, se voi lo vivete come una ricetta, nello spazio cristiano, nella tradizione cattolica un metodo è sempre  e soltanto una traccia, fissa delle esigenze, ma non è qualcosa che va osservato in maniera tale da non lasciare spazio alla libertà e alle sollecitazioni dello Spirito. Questo metodo poi non è un metodo che garantisce l'incontro con Dio il cristianesimo non è come le religioni orientali che seguendo un metodo è assicurato il risultato no perché tutto ciò che avviene nello spazio cristiano sta sotto il primato della grazia lo Spirito santo sempre preveniente è lui che porta a compimento è lui che salva ogni nostra operazione, certo attorno al mille nel momento in cui la parola di Dio è stata al cuore della Chiesa più che mai soprattutto i monaci che praticavano quotidianamente la lectio divina sono arrivati a vederne delle tappe a elaborare un metodo.
            Adesso ve lo consegno ma attenzione vivetelo da cristiani tenendo conto del primato dello Spirito santo e della vostra libertà di figli di Dio
 
 
terzo punto: la lectio divina
 
            Innanzi tutto la parola lectio divina significa lettura divina cioè vuol essere lettura delle cose di Dio contenute nelle sante scritture, ecco perché si chiama lectio divina. E questo itinerario è davvero molto semplice: si parte dalla fede che nella Bibbia c'è la parola di Dio prendere in mano la Bibbia non è prendere un qualsiasi libro è prendere un libro che contiene la parola di Dio, libro umanissimo che contiene la parla di Dio si tratta di avere verso la Bibbia dei sentimenti di sacralità, si tratta di riconoscere la fede nella Parola di Dio presente in essa.
            Quando uno si accinge a fare la lectio divina deve rendersi conto che non fa un'operazione intellettuale e neanche va a soddisfare la sua curiosità, ma vuole incontrare Dio personalmente, conoscerlo attraverso la sua parola contenuta. Dio nessuno lo ha mai visto nessuno di noi lo vedrà se non al di là della morte però Dio ha parlato e noi possiamo ascoltare la sua parola certo ci sono delle condizioni perché questa operazione sia feconda:
prima condizione: Spirito di obbedienza. Se il libro contiene la parola di Dio allora ci si avvicina al libro con uno Spirito di obbedienza, di docilità, questo vuol dire che se io voglio incontrare Dio leggendo la Bibbia devo fare obbedienza o alla Chiesa che mi da un lezionario oppure obbedienza ad un libro che leggo da capo a fondo.
            utile dire che qui ci vuole assolutamente l'aiuto della comunità cristiana, soprattutto per voi giovani,  non mettetevi a fare la lectio divina prendendo un libro qualunque fatevi aiutare dai vostri presbiteri e catechisti, c'è un'iniziazione, se voi cominciate dal Levitico state tranquilli che capirete talmente poco che prenderete male la Bibbia e non la leggerete più, c'è un gradualità, si tratta di tenere alcuni libri o per l'anzianità, per la fede matura o non è neanche richiesto di leggerli tutti ma si tratta di fare un cammino serio e avrete chi vi aiuterà e vi dirà "Parti dai Vangeli poi muoviti su qualche libro facile dell'antico testamento, l'Esodo, qualche profeta, i primi capitoli della Genesi". Ma ci sono libri difficili che per leggerli bisogna avere una conoscenza globale di tutta la Bibbia, l'iniziazione chiede delle tappe ma l'obbedienza vuole che quando si affronta un libro lo si legga tutto da capo a fondo cioè soprattutto se uno vuole incontrare Dio leggendo sua Parola contenuta nella Bibbia non deve andare nella Bibbia a piluccare a scegliere le parti che gli piacciono perché questo è l'esercizio dell'ars divinatoria, è tentazione di Dio o addirittura è basso psicologismo: oggi sono allegro vado a leggere un salmo che mi rende allegro, domani sono triste vado a leggere un salmo che fa piangere. Questo è sentimentalismo, è psicologismo bieco che impedisce l'incontro con il Signore,
            Questa diventa allora è un'esigenza molto importante: la Bibbia la si legge con Spirito di obbedienza, o si segue il lezionario della Chiesa che prevede ogni giorno due letture per la celebrazione eucaristica e ne prevede un'altra nel breviario oppure si legge un libro da capo a fondo in una lettura continua ma si legge una pericope non di più a secondo della capacità che uno ha ma si fugga la tentazione di andare a scegliere nella Bibbia ciò che ci piace perché magari Dio vuole parlarci proprio con quello che no sentiamo pungente, contraddittorio e non vorremmo sentire della sua Parola.
seconda condizione: delimitare il testo. Normalmente nelle bibbie ci sono i titoli che delimitano una pericope un brano, si può seguire una Bibbia con i suoi titoli, in quel caso però leggere sempre un po' prima e un po' dopo, per situare quella pagina perché i titoli sono messi per comodità dai commentatori, non sci sono titoli nei testi originali dei libri biblici e una volta delimitato il testo, a quel punto si può iniziare la lectio divina.
 
 
 
 
terza condizione: l'invocazione dello Spirito Santo. Se davvero la lectio è incontro con la Parola di Dio questo incontro può avvenire solo se lo Spirito ce lo concede , leggere la Bibbia lo possono far tutti anzi, come operazione intellettuale la fanno molto meglio gli eruditi, ma non è detto che colgano la parola di Dio, si può studiare la bibbia come l'Eneide o l'Odissea come un libro antico e non incontrare mai il Dio vero e vivente, ecco perché è importante l'invocazione dello Spirito Santo. Questo diventa allora il primo atto per eccellenza della lectio divina: direte una preghiera libera, volete usare le sequenze, ma avete anche altri canti che fate allo Spirito Santo che conoscete ma non ci vuol tanto per balbettare allo Spirito santo di venire di presiedere lui a questa operazione, di illuminare i sensi e la mente perché incontriamo davvero la parola di Dio e non  le nostre parole, ma un'operazione importante.
 
Dopo questa  i 4 momenti
 
la lettura o lectio: leggere più volte il testo, non basta una, bisogna avere la pazienza di leggerlo più volte perché sovente ci sfugge qualcosa dello sta scritto. Quanti  i monaci e poi giovani come voi ha visto fare la lectio divina addirittura ricopiando su un quaderno il brano della scrittura per avere il tempo di assumerlo, di accoglierlo di meditarlo non dimenticherò mai quando nel '71 predicando gli esercizi in un monastero in Belgio un monaco orami anziano mi disse che per fare la lectio ricopiava tutte le mattine il brano della scrittura e quel monaco era CHARLS DUPON il più grande esegeta cattolico dei tempi del concilio, ricopiava per avere il tempo che il testo fosse davvero accolto, letto.
            Guardate che quando si sa un brano la tendenza è non leggerlo se si arriva alla pagina del figliol prodigo: un uomo aveva due figli... Ah so già dove va a finire. Questo non è leggere l'atto della lettura è importante io ho consapevolezza che la vostra generazione ha difficoltà sull'atto del leggere perché siamo in un momento in cui prevale il vedere o l'ascoltare, però sta tornando l'ora cui ci si vuole riappropriare con intelligenza dell'atto del leggere è un cammino per la comprensione per l'intelligenza profonda , non è un'operazione banale  e allora la lettura va fatta più volte, senza paura sostando cercando di capire.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
la meditazione o meditatio, che è scavare nel testo è cercare di capire il testo in profondità. Si tratta soprattutto in questo lavoro di interpretare la Bibbia con la Bibbia,  la scrittura con la scrittura: non è un'operazione subito facile le prime volte.
            Vi do un esempio, se io sto leggendo il brano della pecorella smarrita, la parabola detta da Gesù è mio dovere capire poco per volta pecorella e il pastore che la cerca, allora ricorderò:
nel vangelo di Giovanni ci sono molte cose sul buon pastore, le vado a leggere
il salmo 23 il Signore è il mio pastore, lo vado a leggere
il profeta Ezechiele che parla dei buoni e dei cattivi pastori, lo vado a leggere  
Gesù parla di pecori e capri ne giorno del giudizio, lo vado a leggere
...
            E quel pascolo che sembrava piccolo si allarga, la parola di Dio porta cibo abbondate e io riesco a penetrare una pagina non tanto servendomi di altre cose ma servendomi della parola di Dio.
            È stato un Padre della Chiesa a fornire questo criterio Origene che nel 180 circa emetteva questo principio, ve lo dico in latino ma ve lo traduco scriptura sui ipsius interpres la scrittura è interprete di se stessa, la meditazione è questa.
            Attenzione, non fate la meditazione quella classica che va a finire dell'esame di coscienza, fa parte di un altro cammino la lectio non vuole ne processi psicologici ne bilanci spirituali, vuole che voi cerchiate Cristo e contempliate Cristo. Non è la linea della meditazione che abbiamo conosciuto fino alla mia generazione, meditazione ignaziana, quella si fa in vista del sacramento della riconciliazione: la lectio divina deve tentare di arrivare alla contemplazione del Signore, non alla contemplazione di noi stessi e dei nostri cammini è soprattutto conoscere di più il Signore ecco la meditazione, certo qualcuno di voi potrà servirsi di qualche commentario spirituale qualche altro che ha gli strumenti dei commenti dei padri della Chiesa qualche altro magari potrà accedere alle lingue originali, lì c'è posto per tutti, c'è posto per il credente semplice e non erudito che cerca da solo di capire come quel brano contiene la Parola di Dio per lui e c'è posto per lo studioso che fa dei tragitti proporzionati ai doni che ha ricevuto da Dio e della sua vicenda storica,
l'orazione o oratio: si tratta di far diventare preghiera quello che Dio vi ha detto nella lettura e nella meditazione,. Operazione semplice, vi ho citato prima la pagina della pecorella smarrita ebbene si passerà alla preghiera chiedendo al Signore di avere pietà della pecorella smarrita che ognuno di noi è pietà delle altre pecorelle smarrite, chiedere al Signore di consolare i pastori chiedere al Signore di darci dei pastori buoni, non dei mercenari all'interno della Chiesa tutto quel che avete capito diventa preghiera.
            Questo metodo della lectio, se voi lo prendete come un insieme di esigenze è una cosa che ogni cristiano può fare non è metodo riservato a degli eletti o a persone particolarmente dotate intellettualmente, chiunque può fare questo, dalla lettura, alla meditazione all'orazione.
la contemplazione o la contemplatio: ve lo dico ma non spaventatevi, state attenti perchè quando alcuni parlano della contemplazione sono persone che siccome pensano di aver loro il dono ne fanno un'operazione difficile ne fanno un dono straordinario la contemplazione cristiana è molto semplice è vedere le cose con gli occhi di Dio vedere le cose come le vede Dio sentire le cose come le sente Cristo.
            È questo il frutto quotidiano della lectio, non è qualcosa riservato a qualcuno non è straordinario, quando voi avete ben letto il testo, l'avete molto meditato, l'avete pregato, dentro di voi qualcosa cambia e sempre di più si hanno gli occhi di Dio o i sentimenti di Cristo nel vedere le cose, nel veder gli uomini, nel leggere la storia questa è la contemplazione, non è un dono straordinario  non è la contemplazione delle altre religioni, perfezione di sguardo in una unificazione che dipenderebbe da metodi straordinari no, a forza di leggere le cose di Dio si diventa come Dio, a forza di ascoltare la dove Cristo parla si hanno i sentimento che sono in Lui .
            San Bernardo che praticava la lectio divina con i suoi monaci diceva "mi capita a volte durante la lectio divina che il verbo mi visita". Pensateci bene, molti hanno detto "aveva le apparizioni", così soddisfacevano il loro desiderio di apparizioni e avevano la testimonianza che qualcuno le aveva avute ma san Bernardo parla della Parola, non dice Gesù Cristo mi visita, la parola cioè quella parola cercata nella scrittura qualche volta si ha l'impressione che venga detta proprio per noi e diventa Parola di gioia, di consolazione, parola che plasma la nostra vita.
            Questa è la lectio divina, niente di più.
 
 
L'invito che io vi faccio è iniziare a farla: è soltanto chiesta la perseveranza ma è un cammino che da dei risultati inaspettati perchè nella misura in cui ci fa incontrare Dio a questo appuntamento della lectio divina noi ci sentiamo poi chiamati, ne abbiamo nostalgia, ci sentiamo sedotti ed attirati ripeto, se il Papa l'ha proposta a tutto il popolo di Dio non dice nella Novo millennio ineunte che la lectio divina la devono praticare i preti, i monaci o i religiosi o i cristiani ferventi tutti, per voi giovani è una grazia che un appello così sia venuto adesso che avete 18-20-25, io quella chiamata non l'ho mai sentita, quell'invito non l'ho mai sentito, la parola lectio divina neanche risuonava allora, e come metodo neanche più i monaci lo praticavano. L'aver riscoperto la Parola di Dio, la fine di questo esilio della Parola con il Concilio Vaticano II ha ridestato questo cammino della lectio divina, io sono convinto che se voi lo praticate e siete perseveranti voi troverete un cibo per la vostra vita quotidiana, una forza che cambia le vostre vite, le plasma, e farà di voi dei veri discepoli del Signore, capaci di ascolto della parola, capaci di credere in Dio, capaci di amarlo capaci di sperare in lui. 
 
 
 
 
 punto 1
NEEMIA, Cap. 8
 
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge.  Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l'occorrenza e accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaia, Misael, Malchia, Casum, Casbaddàna, Zaccaria e Mesullàm.
Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. Giosuè, Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, Canàn, Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo posto.
Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate.
Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge. Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè, che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese. Allora fecero sapere la cosa e pubblicarono questo bando in tutte le loro città e in Gerusalemme: «Andate al monte e portatene rami di ulivo, rami di olivastro, rami di mirto, rami di palma e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto». Allora il popolo andò fuori, portò i rami e si fece ciascuno la sua capanna sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili della casa di Dio, sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Efraim. Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a quel giorno, gli Israeliti non avevano più fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande. Esdra fece la lettura del libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo all'ultimo; la festa si celebrò durante sette giorni e l'ottavo vi fu una solenne assemblea secondo il rito.
 
 
 
 punto 2
luca 4, 16 - 30
 
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto
messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi,
e predicare un anno di grazia del Signore.
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!». Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese;  ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
 
punto 3
Luca 4, 28 - 36  La trasfigurazione
 
Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva.  Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo».  Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
 
 
punto 4
 SALMO 95
 Venite, applaudiamo al Signore,
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia.
Poiché grande Dio è il Signore,
grande re sopra tutti gli dei.
Nella sua mano sono gli abissi della terra,
sono sue le vette dei monti.
Suo è il mare, egli l'ha fatto,
le sue mani hanno plasmato la terra.
Venite, prostràti adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.
Egli è il nostro Dio,
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce.
Ascoltate oggi la sua voce:
«Non indurite il cuore,
come a Meriba, come nel giorno di Massa nel <deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere.
Per quarant'anni mi disgustai di quella <generazione
e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato,
non conoscono le mie vie;
perciò ho giurato nel mio sdegno:
Non entreranno nel luogo del mio riposo».
 

 



 

	


 

